Al NOVELLI 
SACERDOTI 
SERAFINO 
CRETONI- 
SALVATORE... 




DI 

Digitized by Google 




Al NOVELLI SACERDOTI 

SERAFINO CRETONI - SALVATORE MISSAGHI 

P. G. - \.\. - C. V. - V. A. 

:.i — 

MI' . ^/ . ' — 

<<** 



Digitized by Google 



.io 



xl by Google 



PARETESI 



Mi 1 . 



Falso concetto che del prete si fece il mondo! Esso il ritiene 
quasi Puom più beato, l'uomo che tutto ha, tutto puù, tutto go- 
de; che non viene turbato da pensiero d'altrui, che non manca 
di nulla ad ogni propria satisfazione ; che delia vita e della 
società non sente un peso, e tutti ne gode i vantaggi. E diciamo 
sol di coloro i quali del Chericato men sentono indegnamente: 
thè altri, assoluti nemici quài sono del Clero, l' immagine della 
vita sacerdotale foggiandosi nella lor mente non secondo i do- 
veri del sacerdozio, e le azioni esemplari di chi è fedele alla sua 
vocazione, ma si dalle reali o possibili debolezze della umanità, 
e sulle esagerazioni maligne, o per temerari ghidict; dicono a 
conto del nostro stato quel tanto che direbbesi appena di un 
ceto di epicurei o elveziani. Or dunque non si a disinganno di 
chi non conosce quai pesi c'imponga il nostro sacro carattere, 
o conoscendolo pure, tanto ingiuriosa ritiene la idea degli unti 
di Dio; come a secondare i vostri magnanimi proponimenti, e 
aggiugner lena a quella sublime fortezza, che mista alla grazia 
vi traluce dagli occhi per poco, molli di caro pianto, li nlevia- 



- 4 - 

te dal calice benedetto; sianvi ricordati stamane i dolori del 
sacerdozio; suggerita la cosa dalla stessa contingenza del giorno, 
in cui .per prima volta ambo salite all'altare, il giorno sacro alla 
festiva commemorazione della Vergine Addolorata. Nuovo per 
verità egli torna codesto modo di prender parte alla più bella 
sorte che nell'ordine dello spirito possa ad uomo toccare su que- 
sta terra : a un' ora si eletta non si vorrebbono che felicitazioni 
ed auguri lietissimi; e noi vi parliamo di sofferenze e di guai?... 
Ma e che? La stessa Madre di Dio che altro ha gustato di que- 
sta vita fuori che il pane della sua tribolazione, e la bevanda 
delle sue lagrime? Ben si parca che al meglio di tanto privile- 
giata creatura la valle del nostro esilio simile divenisse-au" Eden 
della primiera felicità. In quella vece • o voi tutti, può ella ripe- 
tere con fioco accento, o voi tutti che passate pel sentiero de'na- 
ti... ponete mente, e voi giudicate, se v'ha dolore che al mio do- 
lore s'eguagli!» E dove, e quando, precipuamente, lo può ella 
ripetere? Da' quai luoghi diversi, in quai diversi momenti si le- 
va codesta voce lagrimevole e dolorosa per far eco ne* vostri 
cuori , oggi die la memoria delle sue pene diviene per voi la 
memoria del vostro inalzamento alle auguste funzioni del san- 
tuario ? È in que' punti, in quegli incontri della sua vita, in cui 
più parve adoperare secondo gli uffici del sacerdozio. 

In fatti: quella vittima santa che voi oggi per prima volta 
offerite all'Eterno, fu già presentata al suo tempio, e fin d'al- 
lora accettata per prezzo dei comOne riscatto. Ma quai fu l' al- 
tare su cui, pargolo ancora, l'Uomo-Dio cominciò di tal guisa a 
sacrificarsi per noi ? Quale il primo sacerdote che ne fe' la obla- 
zione? Maria, la Vergine-madre, non bisognosa della legai pur- 
gazione, offerendo l'umiltà di confondersi con tutte le altre ma- 
dri di Giuda, immolò ella ad un tempo dalle caste sue brac- 
cia, dal suo bel cuore il divin frutto delle beate sue viscere ! Mai 
più liete non doveano suonare le trombe levitiche, mai più odo- 
rosi levarsi i benedetti profumi, mai più magnifiche dispiegar- 
si le ceremonie tutte del culto, che in quel di fortunato, in cui 
una specie di sacerdozio materno, tanto migliore del paterno di 
Abramo, devolveva all'Altissimo il Figliuolo dell'Uomo, il vero 
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Isacco , T unico pegno delle più care speranze ! In quella vece 
che vegliamo noi, che ascoltiamo? 

Affannato ed ansante giunse a* portici di Salomone, inoltra 
per gli atri un antico israelita ; e quasi risorto profeta e' cerca con 
guardo di fuoco l' Aspettato da' secoli, e non tarda a discernerlo 
tra i nati di donna, che aspettano da'discendenti di Aronne l'ac- 
cettazione del loro riscatto: in seno a Maria l'ha egli veduta la 
Salute di Dio, che Iddio stesso pose in vista de'popoli, lume a'ior 
passi, e gloria del suo Israello! Oh questo il momento a cui mi- 
rarono i voti della intera sua vita, le promesse da chiari oracoli 
Jermategli in cuore... or che altro gli manchi ? Raccoglierlo per 
poco fra mani, vagheggiarne e il sorriso e le lagrime, baciar- 
lo... e morire! « Ma oimè! Io noi vedrò, poiché sento dalla gioia 
e dagli anni mancarmi la vita, nè son riserbato al sanguinoso 
spettacolo; ma tu, donna, ah tu lo vedrai questo diletto tuo Fi- 
glio , questo che al seno or ti vezzeggi e ti stringi , colmo un 
giorno d'onte, di strazi, d'ogni ferale amarezza, pallido il viso, 

lacerate le membra oh che lìa allora che fia ! Quanto dolore, 

quanto lutto si prepara per tei Obbietto di ruina per molti, e 
per molti ragion di risorgere, sarà egli per te spada a due ta- 
gli che il cuor materno a parte a parte trapasserà ! > Così largo 
ed amaro versando il pianto, dicea Simeone; Maria l'udì gli oc- 
chi propri fissando ne' suoi ; poi compiuto il vaticinio tremendo, 
li dechinò e dal fondo dell' anima disse d'allora - quel che Dio 
vuole} - Cosi però, cosi dunque dal primo di che offerse per 
noi il suo divino Figliuolo, vide Maria volgersi in motivo di tante 
pene e l'atto presente, e l'aspetto dell'avvenire? Esulta il Giu- 
sto disraello all'apparir del Messia, e a lei che l'ha partorito 
non debba esser fin d'ora che materia di duolo? Nella esultan- 
za T ha offerto il buon vecchio, e nel dolore lo deve offrire Maria? 
Conseguenza della sua dignità, dell'altezza del suo ministero, e 
de' suoi sublimi destini. Levata a prendere tanta parte nell'ope- 
ra della redenzione, deve dividere con Gesù Cristo le pene co- . 
me Madre col Figlio, quasi Corredentrice col Redentore. Quindi 
Cristo offre fin d'ora le innocenti sue membra, ed offra fin d'o- 
ra Maria le ansietà del suo spirito; già Cristo non vede l'ora di 
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abbandonarsi a tutto il furore degli uomini, a tutto il rigore del 
Padre; e già Maria prevegga d'anticipata notizia la serie di tanti 
eventi funesti; la man dell'Eterno si alza da oggi sulla vita del 
Figlio ]>er risparmiare la nostra; il Figlio colpisce da oggi la vi- 
ta del cuore materno.... Non è tutto ciò naturai conseguenza 
della divina maternità, e dell'alta destinazione di concorrere sì 
dawicino alla salute del mondo? 

Applicate ora al vostro caso, o novelli ministri di Gesù Cri- 
pto , il fatto della sua Madre. Non siete voi proclamati dall' A- 
postolo cooperatori, e come a dire aiutatoli di Dio ne' grandi 
interessi della umanità, cioè a dire nella sua salvazione ? E 
poiché a Cristo piacque salvarci per la via delle pene, sa- 
rà egli possibile idearsi una cooperazione, un aiuto che non ci 
costi sudori ed affanni? Figliuolo, disse già un tempo lo Spi- 
rito Santo, Figliuolo che vieni al servigio di Dio, fa di prepa- 
rare V anima tua alla tentazione! Questo a tutti che voglian vi- 
vere a norma di quella legge che contradice alle massime del 
bel mondo, alle tendenze della nostra corrotta natura, a'deside- 
ri d'inferno. Ma è ciò solo che vuoisi da' ministri di Dio? È una 
semplice servitù che debbono essi prestare al Signore, o non an- 
zi di loro debbono essere tutte le sollecitudini d'ogni celeste ne- 
gozio? E dovendo si dappresso zelare il meglio del loro divino 
Padrone, non si troveranno esposti, oltreché tante sono le dif- 
ficoltà intrinseche del ministero, a tutte le avversità degli em- 
pi, a tutti i pregiudizi di un cieco mondo?... L'avvenire si apre 
oggi al vostro sguardo, o novelli Consacerdoti ; ma in questo av- 
venire che leggete voi, per quanto riguarda la nostra causa, se 
non incertezze e timori? Lo sappiamo pur tutti che gli elemen- 
ti di una futura restaurazione della società e degli spiriti no 
viva Iddio! nella cattolica chiesa non mancano, e non manche- 
ranno pur mai! Ma non era il principio di tutti i beni quella 
slessa primiera offerta della Vergine al tempio? Non era Cristo il 
medesimo Redentore dell' uman genere? E pure, non che per la 
sua fede, e per la sua legge, di lui stesso fu detto a Maria: che 
per molti sarebbe stato pietra d'inciampo: che chiudendo gli 
cechi alla luce divina de* suoi esempli, de' suoi miracoli, de'suoi 
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detti bisognava non vi trovassero se non la condanna di loro 
perfidia! Or questo fu sempre ; è oggi , e sempre il sarà : che 
uomini perversi, che incredule generazioni si nicchino prestar 
credenza, o arrendersi dell'affetto alla verità, e al Dio che la fa 
lor predicare; e in qualunque miglior condizione del sociale 
consorzio, in Qualunque svolgimento dell'azione divina su i cuo- 
ri degli uomini, il ministero ecclesiastico troverà sempre di che 
dolersi, di che piangere, e, se volete ancora, di die temere! Chè 
anzi allora il Clero ha più avuto a sostenere contraddizioni, a 
far magnanimi sacrifizi, a lottar quasi vita a vita coli' empietà, 
spirito a spirito coli' inferno, quando l'umano consorzio più gran- 
di subì le sue crisi, e col concorso diretto o indiretto della cat- 
tolica Chiesa fu ricomposto e riordinato. E una di quelle epo- 
che segnate dalla Provvidenza a salvamento de' popoli , una di 
quelle in cui nuovo lume baleni alle genti , e nuova gloria si 
abbia Isracllo, crediamo noi che non affretti a gran passi*? Ma 
sia quel che si voglia, a noi non essendo concesso determinare i 
giorni al Re de' tempi e della immortalità ; certo si quel momento 
che il buon fedele possa ripetere con Simeone « or son lieto mo- 
rirmi, perchè ho veduto cogli occhi miei l'avveramento delle tue 
sante promesse ! » quel momento sarà pel Clero il più doloroso, 
e il più degno del suo coraggio - in ruinam et in resurrectio- 
nem multorum - e a faticare e sudare pel bene de' molti, e a 
deplorare ad onta de' nostri sforzi di molti la perdizione! Tan- 
to avvenne d'udire alla Vergine-madre, e riportarne ferito il cuo- 
re dal primo presentare per noi la divina vittima di redenzione; 
e altrettanto non vi dispiaccia a voi si annunzi nel giorno in che 
per prima fiata sacrificate all' Eterno lo stesso Figliuol di Maria! 

Sappiam bene che questo almeno vorremmo : riconosciuto il 
regno di Dio da. coloro, se non da tutti, in mezzo a'quali come 
in suo luogo si trova. In tale ipotesi dove più che fra noi po- 
trebbe aspettarsi venerazione il sacerdozio cristiano, e felice l'e- 
sito de' suoi travagli? Ahi però quante voìte egli è Cristo più 
sicuro, che non fra i suoi, fra coloro che noi conoscono ! Ben 
lo sa quella povera Madre che, scorta Giuseppe, era costretta 
salvare il celeste Bambino in una terra straniera ! Vedete oimè ! 
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come T invidia di Erode incominciò le persecuzioni che poi avreb- 
be consumato la perfidia della Sinagoga I Ragioni umane preven- 
nero di tal maniera gli odi religiosi contro del Cristo , e per 
motivi di civile ambizione andava innanzi la fuga alla prigionia, 
l'esilio alla croce, la strage degl' innocenti al deicidio! Oh quan- 
te volte si rinnovano simili esempli in mezzo a popoli che sono 
eredità del Signore! E il giovine sacerdote si precari anche per 
questo lato a portar con Maria i dolori del sacerdozio. Siccom' el- 
la avendo ricevuto un divino Figliuolo per immolarlo in quel 
luogo, in quel giorno, in queir ora in cui potesse ripetersi - tut- 
to è consumato - noi diè innanzi tempo nelle mani de' suoi ne- 
mici, ma con sollecito passo lo involò alle crudeli ricerche; e 
similmente salviamo per parte nostra fin che possiamo, salviamo 
a qualunque costo la fede, la grazia, la Chiesa del nostro Iddio, 
tutto ciò che forma la mistica vita di Gesù Cristo nelle anime 
umane; avessimo anche ad abbandonare la patria terra, il do- 
mestico tetto, la più inlima parentela, tutto si faccia per salva- 
re in un luogo il Dio che è perseguitalo in un altro e nel suo t 
Ma quando anche non faccia d'uopo di tanto; è egli poco re- 
starsi a vedere com'è cerco a morte dagli empì ne' più secre- 
ti recessi del regno suo, nell' intelligenza, e nel cuore della uma- 
nità e della società cattolica il Figliuol di Maria? Ben molti de'sa- 
cri ministri debbono, anche senza fuggirsi dal patrio suolo 
d'Europa, andar tutto giorno fuggiaschi nelle imprese del be- 
ne, e operarlo con tanto riserbo, quanto cosa appena che tol- 
lerata da qual non mira che a materiali interessi!.... Ma è an- 
che poco per noi il dover solo pensare alle cose di Dio? Non 
vuol ciò un' intera rinunzia per lo meno a' bassi fini del mondo? 
Imperocché molte cose vi hanno che ci sono o possono esser- 
ci comuni col mondo nel quale viviamo, e col[a società di cui, 
vogliano o no i nemici del sacerdozio, siamo parte anche noi. 
Ma in queste ciò è che dall'uomo profano fa distinguere l'uomo 
ecclesiastico: il servirsi delle medesime cose quegli perla glo- 
ria umana, e questi per la divina. Una tal medesima distinzio- 
ne, per altro, di fini, quanto non è dura al nostro amor pro- 
prio, e quinto pure non ci fa continuo il timor di mancare, e 
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Dio non voglia! il rammarico d'aver mancato? Clio se poi mollo 
usa l'uomo civile affaticarsi per procacciar gloria a se stesso; 
oh quanto più ha da travagliarsi l'uom sacro per la gloria di Dio! 

Or tali cose non ci sono apprese dalle evangeliche autorità 
sulla Vergine Addolorata? A lei toccò raccogliere, fra tutte le 
t pene dello smarrimento, la grande sentenza - nesciebatis quia in 
his quae Patris mei sunt oportet me esseì - A noi tocca di pra- 
ticarla: non fu quello un rimprovero del giovine Cristo alla ma- 
dre, ma si una lezione a tutti i suoi futuri ministri. L'umilia- 
zione di udirla per tutti noi crebbe a Maria le ansie della ri- 
cerca di ben tre giorni: il dovere di metterla in opera cresce 
senza dubbio in tutti i giorni della nostra vita le dolorose dif- 
ficoltà dello stato sacerdotale. Maria responsabile della vita di Cri- 
sto, s'agita, si affanna, percorre le vie, sale il Sionne, penetra il 
tempio, nè si dà pace ììn che non abbia ritrovato Gesù. E non 
siamo noi responsabili dove più, dove meno, o in ispecie o in 
generale, della vita dell'anime? Cerchiamole per le strade del 
mondo; ma se noi le ritroviamo anzi nel tempio, che altrove, 
tanto meglio potrem confermarci che qual daddovero vuol Cristo 
lo ricerca nelle opere del ministero. Ma a sacrifizi sì generosi 
si riesce egli mai senza tagliare d' un tratto tutto il filo delle 
umane speranze ? In fatti chi verrà di noi cercando nel tempio, 
quale degli uomini penserà al nostro meglio quando noi non vo- 
gliamo occuparci che solo di Dio? Appena i nostri più intimi; e 
già non sarà ultima afflizione per noi anche questa di dover 
loro protestare con Cristo: che ivi è il nostro dovere, e altri 
vantaggi non dovessero attenderne, fuor quello di vederci fedeli 
alla nostra missione ! Ma è allora che il nostro dolore cosi par- 
tecipa di quelle pene che senti Maria nello smarrimento del Figlio, 
ed egli divise con lei, come già occasione ci furono di udircelo 
a dire - in his quae Patris mei sunt oportet me esse -. 

Già si tratta egli forse di solo starsi con Cristo nel tempio ? 
Ah v' è ben di più ! V è un Calvario da salire, v' è una croce 
al cui piè rimanere, v' è una morte a cui presure pietosa pre- 
senza, e da cui recar seco non men diflìcili incarichi. È là, è 
presso al moribondo Figliuolo che Maria esercita più davvirino 
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quella specie di sacerdozio, onde a voi la presentiamo in esem- 
pio degli assunti doveri. Ivi ebbe il suo compimento la profe- 
zia di Simeone , ivi ella vide giunta alfine 1' ora e la potestà 
delle tenebre sulla vita del suo Signore, che in compenso le 
lasciava Giovanni. Ivi per colmo rispose perfettamente all' uni- 
ciò solenne del Redentore di trattare solamente la causa del 
divino suo Padre. Le ragioni infatti della natura non potevano 
che tutte esser disparse, quando una donna, una vergine, una 
madre, una Maria! che sempre sottratta si era a' trionfi del Na- 
zareno, fu veduta sa ! r queir erta, e avviarsi ad essere testimone 
ella stessa della barbara morte del suo Figliuolo. E come potea 
la natura sostenere la<sù ferma ed immobile quella Pia tra gl'in- 
sulti degli empi, la crudeltà de' soldati, l' indilTerenza de' giu- 
stizieri, t oscurarsi del cielo, il traballar della terra, 1' aprirsi de' 
tumuli, lo scompiglio dell' universo ? E pure leggiamo che ella 
ivi era; presso appunto alla croce del Caro, ivi stava: ri mondo 
morale e il fisico tutto in disordine; Maria sta: stabat incela crucem 
Icsu maler eius ! ... Ah è troppo solenne il momento ! Cristo è 
tutto in uno il sacerdote e la vittima ; ma dopo lui un altro sa- 
cerdote alla sua immolazione concorra : questo secondo sacerdote 
ella è de «a Maria ! E non è Abramo che sente fermarsi il brac- 
cio nel vibrare del colpo ! No ! È una Madre che non partirà dal 
monte del duolo senza che non siasi veduto a spirare sugli 
occhi il divino Amor suo ! Ed ella non che si sdegni, quasi a 
dir col destino, quivi anzi rinnuova il sacrifizio del cuore, nel- 
1* atto che quello si adempie del Figlio, e al volere dì esso unen- 
do il suo proprio, concorre a compiere la grand' opera di reden- 
zione. Se non qui, non sapremmo ove meglio abbia Maria sim- 
boleggiato i doveri del sacerdozio. Tant'è: il sacerdote dee avere 
comune con Cristo non solo il principio do' suoi patimenti, ma fin 
T ultima consumazione. E se a ciò si ricusa un suo sacerdote, a 
chi altri lasceremo il sacrifizio del cuore, le lagrime dell' amo- 
re, il mistico martirio della fede e della carità ? . . . Vedete . . . 
vedete . . . almen sul Calvario non nascondeva il Figliuolo di 
Dio la carne della nostra povera umanità ; che anzi piagata e 
morente allora la mise più che mai a spettacolo deli' universo; 
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qui suir altare cela fin questa ; non potendo più morire siccome 
un tempo, ha fatto morire a' nostri sensi la sua visibil presenza ; 
e tanto meglio così sta per ricevere o 1' omaggio e le simpatie 
della fede, o Y insulto e gli odi dell' empietà ! 0 sacerdoti del 
Dio vivente f Siate voi i primi a crederlo per riamarlo ; siate voi 
i primi a compensare in tanto divini momenti le ingiurie del 
buon Iddio ! Ben questo è un assistere con Maria a pie della cro- 
ce, un non dipartirsi dal Dio che per vostro mezzo vuol essere 
sacrificato. Maria armonizzò tanto col cuore di Cristo non dovendo 
che simboleggiare la vostra opera sacerdotale ; e voi credendo ciò 
che fate non vi sentite ad istruggere di teneri sentimenti con 
lui e per lui, mentre voi siete che lo dovete immolare, voi che 
dovete rinnovare misticamente la morte del Golgota ? . . . Ah che 
dolendovi con esso de' dolori de' santi, vogliam dire di queir 
amore che è dalla fede, udirete a voi commettersi le più pre- 
giate cose della religione. Sarà quivi che la sua voce, come un 
dì dal gran legno suonò misteriosa all'orecchio della sua Madre, 
ecco vi dirà il tuo figlio, e vi accennerà al diletto discepolo, al 
giovine benedetto, al vergine degli apostoli ; e vorrà dirvi : deh 
vi prenda pensiero delle anime che mi sono più care, fatevi guida 
amorevole della gioventù a cui tanto bene si addice la mia se- 
quela, tutelate l' innocenza, tenete nel mondo il mio luogo, fate 

quel eh' io farci per la Chiesa t 

Ma che stiamo noi mai ad indovinare quel che Cristo possa 
dirvi fin da questi momenti, in cui per prima volta si sacrifica ub- 
bidiente alla vostra voce, e docile alle vostre mani? Però ri- 
cordate, che tutti i fervori di questo giorno richiedono alte 
risoluzioni di tutto patire con Gesù Cristo e per esso; e che 
allora la memoria di un sì bel giorno sarà per voi e per la 
Chiesa in benedizione, quando Y aver tocco il termine della car- 
riera levitica sia per voi il cominciamento di una partecipazione 
a que" santi dolori della Madre di Dio, de' quali ricorre la ri- 
membranza. Studiateli questi dolori in un Ambrogio, in un 
Damasceno, in un Anselmo, in un Bernardo, in un Arnoldo, in 
un Amadeo, in un Bonaventura, in un Giustiniano, in cent' altri 
dotti e devoti scrittori della SS. Vergine; studiateli nel Vangelo, 
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studiateli ne' divini uffìzi; studiateli in fondo al sistema della reli- 
gione cristiana, nel quale la Sapienza divina sobordinando al 
sacrificio di tutta la umanità di Cristo le pene spirituali, non che 
le temporali angustie della sua Madre, ha fatto concorrere al bene 
del mondo V opera di ambedue, dell' uno pel proprio valore, del- 
l' altra per gloriosa destinazione. Ma in istudiandoli codesti do- 
lori paragonateli sempre a que' del sacerdozio cattolico, e quan- 
do non ne veggiate grandissima la rispondenza, condannate il 
pensiero amichevole di confortarvi da oggi al patire, però ap- 
punto che sacerdoti 

Su però consoliamoci pure una volta ! Dove sarò io, U mio 
ministro, dice Cristo, ivi sarà. Siamo con lui nelle pene, e sa- 
remo con lui nella gioia : simili anche in questo alla Vergine 
Addolorata che dopo averlo assistito alla destra in sul monte 
delle ignominie, alla sua destra si sta Regina di gloria nelle 
altezze del paradiso. 

E veramente non ha mai il mondo contribuito cotanto alla 
glorificazione del sacerdozio, quanto che ora in cui spogliato il 
vorrebbe di tutti gli onori, e ricacciato nello squallore delle ca- 
tacombe. Il nostro giorno ancora verrà 1 il giorno di Dio, il gior- 
no in cui chi ha vilipeso il suo nome, la sua Chiesa, i suoi 
sacri ministri, rese vane le loro fatiche, screditata la loro mis- 
sione, perseguitata la loro vita, e' sarebbe il disonorato in eterno, 
e di sua confessione lo insensato e lo stolto ! 

Che Dio noi permetta di alcuno, e che noi pure non ismen- 
tiamo giammai co' fatti la sublimità del nostro carattere, sia la 
preghiera più fervida de' sacerdoti novelli, di tutto il Clero cat- 
tolico f 

A. 



Digitized by Google 



I 11111 



091 

Nome saccrdotal, nome sublime 
Ch' ogni gran cosa esprime ; 
Nome eh* e caro al ciel, caro alla terra 
£ che air inferno indice orribil guerra. 
Nome, adorato nome, 
Vorrei parlar di te, ma ignoro il come. 

É Ter che il Sacerdote Angiol s* appella 
Perchè virtù novella 
Nel casto cor di lui ferma sua stanza. 
È ver che chiude in se tale onoranza, 
Che fino a lui davanti 
Piegan di questa terra i Dominanti. 

Regale sacerdozio, e stirpe eletta, 
£ gente d'alma schietta, 
£ popolo d' acquisto, e mediatori 
Tra il primo Sacerdote e i peccatori: 
Son questi e nomi e dritti 
Che nelle sante carte io trovo scritti. 
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Eccoti, o dolce amico, il nuovo seggio 
In cui posar ti veggio. 
Di gioia indosa pur le vcstimenta, 
£ suir aitar di Dio ben ti rammenta 
Che debile e tapino 
È 1' uom che dee compir fatto divino. 

Eccoti il gran muterò : un Dio eh' è eterno, 
E che nel ciel superno 
S' asside tra* splendor d' eterna luce 
È presto a tua parola, e già s* induce 
Con modi sovrumani 
L' immensitade a stringer fra tue mani. 

Oh Dio qual maraviglia! oh qual portento! 
Con viva fede io sento 
Credo, e confesso ver che sta nascoso 
Per divino poter tutto amoroso 
Sotto que' santi veli 
L'eterno Sacerdote, il Dio de* cieli. 

Ahi l'uomo, Tuoni che troppo si confida 
A questa valle infida ! 
Perchè non si sublima, e la finezza 
Di così caro amor ci non apprezza ? 
E sì che un Dio d' amore 
Per lui si strugge, ed ei gli niega il core? 

Qual si darebbe mai giusto compenso 
A chi d' amore incenso 
Nel periglio più fier con ferma aita 
Salva ci avesse un dì la propria vita ? 
Il cor, se si ragiona: 
Ma intanto al Dio d'amor non lo si dona. 
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Per questo Dio d'amor sii pago appieno 
Se il cor ti balza io seno, 
Levila del Signore, e insegna al mondo 
Che l'uomo allora sol sarà giocondo, 
Quando ricolmo ha il petto 
Del purissimo amor del suo Diletto. 

O Tu, che in questo dì presso all'immensa 
Fonte, che a ognun dispensa 
Acque d' eterna vita ti disseti, 
Mira che bei seren tuo volto allieti ; 
E in mezzo a tanti omaggi 
Qual novello iMosè tua fronte irraggi. 

Caldo di zelo il petto a tutte genti 
Con infocati accenti 
Di Dio tu parlerai, di Lui che langue 
Olocausto d' amore in croce esangue. 
Ed a novella vita 

Tu pronto chiamerai 1' agna smarrita. 

■ * 

E spesso ancor di vedova famiglia 
Dalle bagnate ciglia 
11 pianto astergerai; ma dando speme 
Di migliore avvenire, il pianto insieme 
Tu mescerai con essa, 
Finché si riconforti a Dio sommessa. 

Dell'unto del Signor tal'é la vita, 
Ed il Vangel 1' addita : 
Come accesa lucerna in buio loco 
Tu devi illuminar col tuo bel foco ; 
Come del mondo sale 
L'alme tu de' serbar dal tristo male. 



V 
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Prendi vigore, o Tu, cui vivo ingegno (*) 
Rende cotanto degno. 
£ se benigno il cielo a te dispensa 
Larghi i suoi doni, e tu nel cor ripensa 
Che favori son'essi 

Niegali a molti, e a pochi sol concessi. 

Tu che di Serafino il nome porte 
Per tua più bella sorte, 
Accenditi d' amore, e sul!' altare 
Rammenta le persone a te più care. 
La madre tua, la suora 

Rammenta, e i tuoi german ... chè questa é l'ora! 

E poi s'altro pensicr ti fia presente 
Nella tua chiara mente, 
Sia quello degli amici a te diletti 
Di cui t'ò noto il cor, noti gli affetti. 
Fia questo il più bel dono 
Se c'implori dal ciel grazie e perdono. 

PIO MARIA GUIW 




(*) Senza dire de 1 molti onori acquistati dal giovine Ecclesiastico nel- 
l'intero corso degli studi, basti ricordare la sua pubblica disputa teologica 
tenuta lo scorso anno nella chiesa di S. Apollinare. 
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Della Pasqua rediva il dì solenne 
Quando, cangiata l'ombra e la figura 
In chiara verità, segno perenne 
Mostrava un Dio d'amor senza misura. 

i 

Al rito dell' agnel Cristo ne venne 

Brievi momenti innanzi a sua cattura; 
E quindi vero agnello a la bipenne 
Andossi a offrire in quella notte oscura. 

Ma pria d'abbandonar quc'suoi fratelli, 
Mangiate disse lor della mia carne, 
Del sangue mio bevete anzi ch'io muora. 

• 

Tale virtude in voi starà per farne 

Memoriale di me... Ma ciò che a quelli, 
Nuovo Levita, a te Io disse ancora!... 

■ 

PIO MARIA GUIDI 
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Gloria dell'uomo che si vota a Iddio 
E' del bello e del dir I' alta dottrina, 
Onde al mal fare é l'animo restio, 
£ favella mortai se n' indivina. 

Quella sapienza, e per amor natio, 
Giovin possiedi sì, che t'avvicina, 
Acceso il cor d' un nobile disio, 
A' dotti ingegni che il sapere inchina. 

Or tu pon' mente a qual t' agita il petto 
Pietoso ardor seguace a' santi crismi 
Che l'han segnato sacerdote eletto. 

Felice te, se i celcstial' carismi 

Giunti al dir grato e al sentir alto e retto, 
Disperderai del mondo ì rei sofismi ! 

K. 



(•) Dall'onorevole circostanza di esser già professore di Belle Lei 
Icie nel Liceo del P. Seminario Romano in S. Apollinare. 
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